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Insomma di chi sono le Falkland? 
A questo punto è legitti-

mo chiedersi: ma, veramen
te, di chi sono queste Fal
kland Islands, altrimenti 
dette Islas Malvinas. Sono 
inglesi. E perché? Calma. 

Prima di tutto, chi le ha 
scoperte? Fonti inglesi ac
creditavano l'avvistamento 
a tal John Davis, inglese, e 
lo datano 1592. Fonti spa-

S iole allegano l'«Yslario de 
anta Cruz» (1541) che ag-

S'udica al famoso Magellano 
: scoperta di 'isole a orien

te di Puerto Sanct Juliàn»; 
enumerano ulteriori rede-
scubrimientos (1521, 1525, 
1526, 1534, 1539) documen
tandoti con mappe disegna
te generalmente a Siviglia 
sulla scorta delle relazioni di 
piloti ed astronomi navali, 
nelle quali mappe le isole 
della discordia figurano 
contrassegnate dalla legen
da « Islas de (los Patos y) 
Sansón». Le fonti inglesi e le 
spagnole concordano tutta
via sul punto che a tracciare 
le coordinate sia stato l'o
landese Sebald de Weert, 
correndo l'anno 1600. 

Concordano altresì sulla 
circostanza che primo a in
sediarsi sulle isole — segna
tamente sull'isola est, locali
tà Port Louis — sia il cava
liere, matematico e poligra
fo francese Louis-Antoine 
de Bougainville, in data 2 
febbraio 1764, con la sua 
ciurma di balenieri di St-
Malo, donde il nome «Iles 
des Malouins» o «Iles Ma-
louines», che subito si avariò 
nella maldestra versione 
spagnola «Malvinas». Gli 
inglesi dal canto loro ricor
dano energicamente che già 
nel 1690 il capitano John 
Strong era sbarcato sulle iso
le, le aveva perlustrate e a-
veva imposto loro il nome 
del tesoriere della flotta di 
S.M.B., visconte Falkland, 
appunto. 

Nel 1765 il capitano ingle
se John Byron, nonno del 
poeta, viaggiato l'arcipelago 
ed esperito un sommario ri
levamento dell'isola ovest, 
individua un approdo nell'i
solotto Saunders, subito lì a 
nord dell'isola detta, dove V 
anno dopo sbarca un centi
naio di coloni britannici in 
località nominata Port E-
gmont. Gli spagnoli insisto
no sul punto che queste ope
razioni si siano svolte «sen-
z'atto solenne e formale», al
la chetichella. 

Chi dunque, a quella data, 
è titolare della sovranità? 

Secondo la dottrina del 
trattatista elevetico Emeric 
de Vattel, a decorrere dal 
1758 accolta e sottoscritta 
dalle nazioni, "allorché un 
navigante che viaggi in no
me del suo sovrano si imbat
te in terre o isole di nessuno 
e ne prende possesso, ac
quista titolo sufficiente, 
sempreché non ritardi l'in
sediamento effettivo». Pro
posizione non meno ambi
gua che lapidaria. Cosa si
gnifica, di preciso, -prender 
possesso»? Basta metter pie
de sulla spiaggia, o magari 
ancorare la nave in prossi
mità della costa, o semplice
mente maturar cognizione 
della «res nullius» bastevole 
ad iscriverla su un portola
no? Mah. 

Torniamo al merito. Ve
nuta a conoscenza dell'inse
diamento bretone sull'isola 
est, la corte madrileno di 
Carlo HI reclama presso la 
corte cugina di Luigi XV: fra 
Borboni, che si leccano anco
ra le ferite della guerra dei 
Sette Anni, testé disastrosa
mente conclusa con il collas
so dell'impero coloniale 
francese d'Asia e d'America, 
fan presto a mettersi d'ac
cordo. I balenieri di St-Malo 
levano le ancore;e il l'aprile 

A scoprirle fu Magellano, a farne la mappa l'olandese de Weert, 
a insediarvisi il francese de Bougainville: di mezzo c'è anche 

il nonno di Byron. Se tutti accampassero pretese... 

1767 si insedia a Port Louis, 
ribattezzato Puerto de la So
ledad, don Felipe Ruiz 
Puente, primo governatore 
spagnolo, alle dipendenze 
del governo vicereale di Bue
nos Aires. Parigi non pre
tende risarcimento di sorta; 
«cionondimeno», informa lo 
stesso de Bougainville, «re 
Carlo III, monarca tanto 
giusto quanto generoso, rim
borsò copiosamente» per il 
disturbo la corona di Fran
cia. (Gli inglesi omettono o-
gni considerazione psicolo
gica, e registrano l atto di 
compravendita fra le due 
corti cattoliche per un am
montare, al cambio, di 
24.000 lire sterline). 

A questo punto il gover
natore spagnolo «non può 
non accorgersi», per quanto 
furtiva la si pretenda, della 
colonia inglese di Port E-
gmont. Cinque fregate catto
licissime con 1.500 fucilieri a 
bordo salpano da Montevi-
deo. EU 10giugno 1770ico
loni britannici sloggiano. 

Concordano le fonti nel 
registrare che l'incidente 
tracinò Inghilterra e Spa
gna sull'orlo della guerra, e 
che si imbastirono febbrili 
negoziati, conclusi con un 
trattato in data 22 gennaio 
1771 che restituiva tisola di 
Saunders agli inglesi. 

Detti inglesi, peraltro, nel 
marzo 17/4 tornano ad ab
bandonare e di propria ini
ziativa il brullo isolotto. Co
me mai? Sul punto la diver
genza fra le parti è radicale, 
non cicatrizza. Vediamo. La 

storiografia britannica ad
duce «motivi d'ordine eco
nomico», e allega, a riprova 
che l'atto non comportasse o 
sottintendesse alcuna ri
nuncia alla sovranità, la tar
ga di piombo lasciata sull'i
sola, all'atto dell'imbarco, 
dai marinai inglesi: targa 
che riaffermava le isole Fal
kland «diritto e proprietà e-
sclusiva di re Giorgio III». 
Tutt'altra la versione spa
gnola, che si appella alla di
chiarazione datata 22 gen
naio 1771, a firma del prin
cipe di Masserano, amba
sciatore a Londra; la quale 
recita: «Il possesso del porto 
e del forte detto Egmont non 
può né deve in modo alcuno 
inficiare ogni anteriore di
ritto di sovranità sulle isole 
Malvinas, altrimenti dette 
Falkland*. Alcuni storici so
stengono altresì che una 
clausola segreta del trattato 
prevedesse la restituzione 
dell'isola Saunders alla 
Spagna entro anni quattro 
dalla stipula, mentre danno 
per pacifico che — targa o 
non targa — la sovranità 
sull'arcipelago non fosse 
menomamente in questione. 

Fra il 1771 e il 1810 si av
vicendarono sulle isole venti 
governatori ispano-bonea-
rensi, tutti comandanti di 
fregata.^ All'atto della di
chiarazione d'indipendenza 
dell'Argentina (maggio 
1816), nelle isole, disertate 
dal presidio spagnolo, figu
rano ormai non più che «de
terminati individui» in sog
giorno obbligato. Ma il 27 ot
tobre 1820 la fregata «Heroì-

na», agli ordini di un colon
nello della marina repubbli
cana d'origine peraltro sta
tunitense, tale David Jewet, 
prende formalmente posses
so delle Malvinas, issa la 
bandiera biancoceleste, spa
ra le 21 bordate di rito, in
stalla il primo governatore 
argentino, istituisce un mi
nimo servizio di controllo 
sulla pesca nelle acque terri
toriali. Nel 1826 un secondo 
governatore avvia la ricolo
nizzazione, incrementando 
allevamento ovino e caccia 
alla foca. Pare acclarato che 
gli inglesi a questo punto 
protestino: controversa è i 
entità e la materia specifica 
della protesta. 

Fatto sta che nel 1831 tre 
navi nordamericane vengo
no sequestrate per violazio
ne della disciplina di pesca; 
che per ritorsione il «Lexin
gton», vascello da guerra 
statunitense, demolisce a 
cannonate le postazioni di 
Puerto de la Soledad; e che il 
capitano del vascello, tal Si
los Duncan, dichiara il go
verno delle isole vacante. 
Peraltro, nel settembre 
1832, José Maria Pinedo, co
mandante della fregata «Sa-
randi», reinsedia alla Sole
dad il sergente maggiore E-
steban Mestivier con le pre
rogative di governatore civi
le e militare delle Malvinas e 
adiacenze; indi si dà a batte
re le isole, per così dire, a-
diacenti, alfine di dissuade
re eventuali pescatori ma-
lentenzionati. 

Senonché, la sera di San 
Silvestro di quello stesso 

1832, il Pinedo come rientra 
a Puerto de la Soledad, tro
va la guarnigione in som
mossa, cadavere il governa
tore. E il mattino del 2 gen
naio, mentr'egli ancora si 
prodiga a mettere in catene 
i rivoltosi, la bella fregata 
-Clio» entra in rada e getta 
l'ancora. Il capitano della 
quale, John James Onslow 
intima in nome di S.M.B. di 
ammainare la bandiera 
biancoceleste. Scrupoloso 
ma «scarso di temperamen
to» il Pinedo ammaina e sal
pa per Buenos Aires col suo 
mesto carico di pecorai, ba
lenieri, soldati in armi e sol
dati ai ferri. È il 3 gennaio 
1833. Da quel giorno, salvo 
breve e recentissima inter
missione, sventola sulle Fal
kland l'Union jack. 

Le vicende successive si 
lasciano infilzare nella più 
sobria, quieta, grama delle 
trafile coloniali: fra il '41 e il 
'43 il Parlamento inglese vo
terà stanziamenti a favore 
delle isole e conferirà alla 
amministrazione civile un 
assetto permanente; al 1851 
daterà la fondazione della 
Falkland Islands Company, 
a tutfoggi arbitra dei com
merci isolani e proprietaria 
di circa la metà degli 11.961 
kmq del microarcipelago 
(ma gli argentini contestano 
perfino il metraggio). Il suf
fragio universale verrà in
trodotto nel 1949. La nuova 
Costituzione del 21 novem
bre 1977 contempla un go
vernatore assistito da un 
consiglio esecutivo e da un 
consiglio legislativo: solo in 

quest'ultimo i membri eletti 
eccedono i funzionari, ecc. 
ecc. Come notorio, la popo
lazione attiva è addetta 
quasi per la totalità all'alle
vamento ovino, la produzio
ne di lana lavata è conside
revolissima. Uno studio «per 
lo sviluppo e la diversifi
cazione dell'economia delle 
isole», condotto fra il '75 e il 
'76 da Lord Shakleton pre
vede una serie di agevolazio
ni per far breccia nell'osti
nata renitenza dell'impren
ditoria privata di madrepa
tria ad investire una sterli
na laggiù in fondo. 

Il censimento del 1980 se
gnala 1.813 abitanti, quasi 
tutti di origine britannica, 
di cui 1.360 nati in loco (ne
gli ultimi cinquant'anni l'in
dice demografico segna 
-26% ) . Prevalentemente 
gallesi e scozzesi sono le 
648.000 pecore e i 9.000 bovi
ni, inglesi i 3.000 cavalli. 
Scozzese il clima. Inglese la 
lingua. Niente di piubritan-
nico. 

Ciò non togliet purtroppo, 
che dal 4 gennaio 1833 i go
verni argentini — di qual
siasi parte e colore — si ado
perino in tutte le sedi, pro
prie o improprie, a rivendi
care la sovranità su quei 
quattro sassi. Ciò non toglie 
che da centocinquanta anni 
i bimbetti argentini della 
prima classe imparino a 
compitare ti loro languido 
spagnolo balbettando «las 
Maivinas son argentinas». 
Sarà stupido, sbagliato, giu
ridicamente infondato, ma è 
cosi (Nessuno contesta che 
il generale Galtieri sia una 
canaglia; ma la storia delle 
Malvinas, su cui egli conta
va di lucrare non senza astu
ta rozzezza, non se l'è inven
tata lui). 

In natura, le Falkland so
no delle foche e delle anatre 
selvatiche. 

Nel concreto storico, degli 
inglesi. Gli organismi prepo
sti alla gestione del diritto 
pubblico internazionale non 
possono che produrre mo
zioni che sollecitano, auspi
cano, perorano una soluzio
ne negoziata di questo vec
chio «colonial problem». e 
sanzionare per intanto l ul
timo atto di forza operato 
dalle nazioni, specie quando 
un atto di forza ulteriore mi
naccia di renderlo penulti
mo. Potrebbe altrimenti? Po
trebbe il IV Comitato dell'O-
NU costituirsi a gruppo di 
studio per sancire irrevoca
bilmente la sovranità delle 
Falkland-Malvinas su una 
falsariga giuridicamente la
bilissima, in base a docu
menti d'archivio impugnabi
li in eterno, cronache par
ziali, mappe slavate, inten
zioni -taciute e sconfessate? 

E tuttavia non c'è cinismo 
che abroghi i diritti dei mille 
e passa Highlanders che da 
generazioni pascolano peco
re su quei sassi pelati dal 
vento e dal gelo, come su una 
patria. Non c'è sarcasmo 
che cancelli la cocciuta ma 
inestirpabile pretesa degli 
argentini a quei sassi. De
cenza vorrebbe che noi, né 
argentini né tanto meno Hi
ghlanders, ci rendessimo 
conto che gli estremi detriti 
di tre imperi coloniali valgo
no oggi né più né meno che 
l'esistenza degli uomini che 
ancora mettono in gioco, se
condo un'algebra della spro
porzione che rischia di esse
re anacronistica solo in 
quanto prefigura stermini 
che possiamo preventivare 
senza riuscire a immaginar
li. Calma. Scalmanarsi per 
una parte o per l'altra è dav
vero una miserabile tenta
zione. Farlo blaterando 
principii è anche un po' ridi
colo. 

Vittorio Sermonti 

Vivere nella crisi della fabbrica / 3 
La ristrutturazione minaccia anche i profili 

professionali. E qualche operaio si chiede: «Il sindacato 
non ci abbandonerà per i camici bianchi?» 

L'invìdia 
del tecnico 

Domanda: Che cos'è per te 
la parola ristrutturazione? Ri
sposta: «Vuol dire che l'Alfa 
risana i suoi bilanci riducendo 
personale. L'introduzione di 
nuove tecniche che sostitui
scono i laioratori potrà venire 
dopo, come una cosa paralle
la. Con le crisi interne ed e-
sterne, con l'inflazione che ab
biamo, i padroni oggi pensano 
di guadagnare allo stesso pas
so di ieri riducendo il persona
le: 

Ma dicono che bisogna cam
biare le macchine altrimenti 1' 
Italia, come paese industriale, 
resta al palo. «Va bene cam
biarle, ma perché a spese della 
mano d opera?». Risposte 
semplici, purtroppo, che spec
chiano però uno stato d'animo 
diffuso. Analizziamolo da vici
no. 

Profondità e diffusione del 
malessere operato possono es
sere bene indicati — per esem
pio — da un caso: quello della 
Pirelli. Il microfono del regi' 
stratore va di qui e di là nello 
stanzone in gran parte occupa

to da una numerosa rappre
sentanza dei lavoratori della 
Bicocca. Ci sono operai e im
piegati, delegati e no, comuni
sti, socialisti, PDUP, un re
pubblicano membro del consi
glio di fabbrica. Pietrino Car
boni riassume: «Alla Fiat è 
scoppiato in un mese, noi l'ab
biamo vissuto in sei anni: sia
mo passati da 13 mila a 8 mi
la, una proporzione certo non 
migliore di quella Fiat. Si, qui 
siamo riusciti a gestire meglio 
che a Torino. C'è stata eviden
temente un'attenzione nostra 
a individuare i processi di 
cambiamento nella produzio
ne e c'è anche differenza, inu
tile negarlo, fra un padrone e 
un altro. Però in giro c'è pa
recchio scontento». 

Ma questa che tu chiami 
maggiore capacità di gestione 
di una ristrutturazione indu
striale non vi dà anche una 
sensazione di forza e sicurez
za? Altri rispondono: «Non è 
così perché di fronte a una 
maggiore sicurezza sindacale 
in azienda c'è all'esterno una 

insicurezza generale, palpabi
le. L'operaio Pirelli in questi 
anni è divenuto più maturo. 
discute, legge di più i giornali 
e ha preso coscienza che i pro
blemi sono ben più grandi di 
lui e del suo ambiente. Siamo 
su una barca che fa acqua da 
tutte le parti e anche se il no
stro è un sindacato che tam
pona la falla meglio di un al
tro. sempre di falla si tratta». 

Spostiamoci all'ITALTEL 
(ex Siemens). Qui più che ri
strutturazione e è in vista la ri
voluzione tecnologica già avve
nuta in altri paesi. Dalle cen
trali elettriche tradizionali si 
passerà a quelle elettroniche: 
come dire dall'orologio a cari
ca all'orologio a querzo ma con 
in più una riduzione dell'og-

fetto da dieci a uno e del con
f u t o di lavoro a forse un 

quarto dell'attuale. L'anno 
scono il sindacato si rese con
to che l'azienda era sull'orlo 
della bancarotta. Le intenzioni 
finora conosciute dei nuovi di
rigenti sono di .liberarsi, di al-

Si può essere accusati di «tendenze antitelevisive»? 
Proviamo a rileggere i racconti sul futuro che 

30 anni fa sembravano impossibili. Oggi invece... 

Storie 
di ordinaria 
fantascienza 

meno 8 mila lavoratori su 
28.500. 

Del gruppo che partecipa al
la riunione una buona parte 
sono tecnici. Uno di loro, Sal-
vaneschi, dice che la vicenda 
dell'ITALTEL indica quanto 
sia inadeguata nella sinistra e 
nel nostro partito una cultura 
industriale che si proponga il 
controllo dello sviluppo e delle 
trasformazioni. Alla base delle 
battaglie operaie, dice, abbia
mo sempre posto la difesa del
la democrazia e dei diritti dei 
lavoratori e intanto il panora
ma industriale mutava: ce ne 
eravamo accorti? L'Italia ha 
una grande azienda di teleco
municazioni, siamo nell'82 e 
solo ora si comincia ad affron
tare il tema della necessaria ri

conversione: questo significa 
un fallimento delle classi diri
genti, ma è chiamata in causa 
anche la capacità e la respon
sabilità del movimento ope
raio. 

C'è chi è d'accordo e chi no. 
Ma molti riconoscono che, an
che sul terreno propriamente 
sindacale, non c'è stata una 
sufficiente preparazione: «Per 
intervenire in una nuova or
ganizzazione del lavoro non 
basta fare delle affermazioni, 
bisogna anche entrare nel me
rito e quindi avere esperienza 
e professionalità. D'altra par
te nei lavoratori c'è un com
prensibile conservatorismo^ 
scatta l'istinto di difesa e di 
garanzia contro le innovazio
ni-. 

L'operaio si trova così a fare 
i conti con tre ordini di insicu
rezza: personale (trasforma
zione professionale, licenzia
mento, cassaintegrato); sinda
cale (i problemi nuovi a cui il 
delegato al consiglio di fabbri
ca, suo primo e diretto rappre
sentante, è impreparato); poli
tico in senso più ampio. Ancor 
prima dell'impatto con una ri
voluzione tecnologica il lavo
ratore si trova di fronte agli in
terventi che vogliono aumen
tare la produttività oraria. 
Formato a una coscienza ope
raia tradizionale, si trova ad a-
scoltare previsioni ed elabora
zioni che, se saltano la sua con
dizione immediata, gli appaio
no astratte 

• Siamo ancora degli urna-

Niente, non voglio fare un discorsetto o un 
discorsone più o meno moralistico sulle ideolo
gie e le mitologìe delle emittenti televisive pri
vate italiane, dove sono completamente o quasi 
soppressi i notiziari e i commenti ai fatti del 
giorno, e da cui viene giù soltanto una valanga 
di intrattenimenti vari, quali film, telefilm, ro
manzi sceneggiati, cartoni animati, canzoni, 
sport e pubblicità. 

Un diluvio di pubblicità che, secondo i model
li statunitensi, interrompe un film, si getta ne
gli ingorghi di un teleromanzo, frantuma un 
cartone animato; pare, tra l'altro, che la mag
gior parte dei nostri i ndustriali abbiano minac
ciato di negare la pubblicità dei propri prodotti 
se da tali emittenti ciovesse venir fuori un ac
cenno ai fatti della politica, della cronaca, del 
costume. Solo intrattenimenti e svaghi intensi
vi, dal mattino fino a tarda notte, al pio scopo di 
coinvolgere i telespettatori con storie d'amore, 
sesso, violenza, pornografia, eccetera. 

Ma tutto ciò è già stato ampiamente assoda
to, e il ripetere il già detto sarebbe perlomeno 
ingenuo. C'è tuttavia da osservare che tale fe
nomenologia è stata ampiamente prevista dal
la fantascienza americana, sin da quando la 
televisione entrò come un flagello nelle case e 
nelle teste dei «telefans» del nuovo vecchissimo 
mondo: fantascienza, dunque, come anticipa
zione, come utopia estremizzata del negativo. 

Qualche esempio. Un racconto di Ray Bra-
dbury, fórse il maggiore degli scrittori fanta
scientifici americani. Quel racconto si intitola: 
-Il pedone». Siamo nel 2052, la cibernetica è 
diventata — si fa per dire — il nuovo umanesi
mo. Il «pedone» è mister Léonard Mead, uno 
scrittore che ha smesso di scrivere da quando 
libri e riviste e giornali non si vendono più; 
insomma un refrattario, un irregolare a cui 
piace andare a spasso di sera, quando l'intera 
città è vuota e il suo passo è il solo che risuoni in 
mezzo a mille silenzi. E Mead cammina per ore 
e ore, per miglia e miglia, fin dopo la mezzanot
te; cammina come in un cimitero, mentre dalle 
case e dai villini ben chiusi, fiochi barlumi ba
luginano di quando in quando dietro un vetro, 
e suoni, mormorii, ombre di fantasmi, che in
ducono Mead a chiedersi, con smarrita ironia, 
quante dozzine di delitti assortiti o di quiz o di 
varietà musicali o di scenette comiche vi siano 
a quell'ora. Una sera, viene fermato da un'auto 
della polizia, una voce metallica gli intima l'alt: 
•Mani in alto o spariamo», e poi l'interrogato
rio, anzi l'accusa: -Lei non vede la televisione?». 
«No, non la vedo». «Salga». Mead ubbidisce, 1' 
auto è vuota, odora di acciaio, di antisettico: è 
un'auto cibernetica. E la voce metallica: -Al 
Centro di Ricerca Psichiatrica sulle Tendenze 
Regressive». E allora addio, mister Léonard 
Mead, succubo delle Tendenze Regressive Anti
televisive. 

In un racconto di Richard Matheson, -Su dai 
canali», il ragazzino Leo Vogel, di ritorno dal 
cinema, va direttamente in camera sua senza 
passare per il soggiorno, dove la famiglia se ne 

sta al buio dinanzi al televisore. Ma, d'un tratto, 
Leo avverte uno strano odore, un odore come di 
un mucchio di morti; raggiunge allora il sog
giorno, scivola su qualcosa come un grasso cal
do che puzza. Solo il teleschermo è acceso, vi 
appaiono delle strane lettere storte che forma
no la parola: MANGIARE. Leo accende la luce: 
della famiglia Vogel, solo quel grasso che puzza, 
lì, sul pavimento: è quel che rimane di lei, ossia 
degli avanzi del banchetto consumato dalle im
magini venute fuori dal teleschermo. Improv
vida famiglia Vogel, che riteneva di nutrirsi di 
esse, quando invece è successo il contrario. 

Un terzo racconto, mi pare di Fredric Brown. 
Un «Caro estinto», il grosso industriale Jim B. 
Smith, viene imbalsamato. Lo mettono in una 
di quelle -funeral-home» di cui lo scrittore in* 
glese Evelyn Waugh ci ha lasciato figurazioni 
agghiaccianti. Il «caro estinto» Jim B. Smith 
siede in poltrona, le gambe accavallate, le lab
bra stirate a sorriso, il sigaro in bocca: dinanzi a 
lui, un televisore in moto perpetuo, per i secoli 
dei secoli. Come un tempo si mettevano accan
to ai morti frumenti, granì, ora marmellate di 
film, di quiz, di cartoni animati: ciò per espres
sa volontà testamentaria dell'immarcescibile e-
stinto Jim B. Smith. 

Ed ecco un campione di pubblicità televisiva 
da un racconto di Robert Heinlein: «Questa è 
l'ora del Signore, offerta dall'Elisir della Non
na, il famoso tonico che rende gradevole l'atte» 
sa del Regno dei Cieli»/ 
, Dallo stesso racconto^ il seguente confortevo
le annuncio: «Il dottor William B. Graves, me
dico personale del Presidente degli Stati Uniti, 
ha rivelato che il suo illustre cliente e amico 
pratica abitualmente Io sport del monopattino 
"per tenersi in forma e distendere i nervi". Ri
chiesto di dove si svolgessero questi esercizi, il 
medico ha risposto: "Nel corridoio più lungo 
della Casa Bianca. Il Presidente non potrebbe 
mai tollerare la curiosità del cittadino medio". 
Richiesto se il Presidente spingesse il veicolo 
col piede destro o sinistro, il dottor Graves ha 
detto: "Non sono autorizzato a rispondere"». 

In un racconto di Sidney Ward, John Philli
ps, cittadino medio e pregiatissimo «colletto 
bianco» di indiscussa fede televisiva, regola la 
propria vita sulle immagini del teleschermo: 
mangia quando esse mangiano, fuma quando 
esse fumano, fa l'amore quando esse fanno l'a
more, si mette a litigare con la gentile signora 
Ward quando le coppie televisive litigano, si 

Setta dalla finestra (ventunesimo piano) quan-
o l'eroe della vicenda che egli stava appassio

natamente seguendo si lancia giù dalla medesi
ma altezza. 

Talora, ripeto, la fantascienza è allarmante 
previsione del futuro: un futuro che forse sta 
cominciando anche in Italia, grazie ai codici, 
alle mitologie, agli ipnotismi, ai nuovi vangeli 
delle nostre disimpegnanti (ma non disimpe
gnate dai propri interessi) emittenti televisive 
private. 

Luigi Compagnone 

nisti — osserva un po' ironico 
Soave della segreteria della 
Federazione comunista di Mi
lano —. C'è un atteggiamento 
culturale della sinistra rispet
to alla rivoluzione tecnologica 
che oscilla fra ottimismo posi
tivista e chiusura antitecnolo
gica. Se non riusciamo ad ana
lizzare in modo differenziato 
gli effetti e i problemi concreti 
della transizione non potremo 
rappresentare un punto di ri
ferimento convincente per l'a
zione quotidiana del lavorato
re. Cioè per quel che conta: la 
sua esperienza». 

I mutamenti oggettivi in 
corso, avvenimenti recenti e 
meno recenti come la marcia 
cosiddetta dei .40 mila» a Tori
no durante la lotta alla Fiat, 
sollevano la questione del rap
porto tra gli operai e il mondo 
degli uffici, dei quadri e tecni
ci. Le condizioni di vita e di 
salario si avvicinano. Ma la 
tensione stessa che si vive nel
le fabbriche sembra risveglia
re, proprio adesso, un orgoglio 
della diversità, o una «gelosia* 
operaia. Si guardano con diffi
denza le iniziative del sindaca
to verso gli altri settori di lavo* 
ratori come se si trattasse di 
una improvvisa preferenza a 
scapito degli operai. L'eviden
za del processo di ristruttura
zione in atto mette in risalto la 
funzione politica del tecnico, 
l'importanza per la classe ope
raia del patrimonio di compe
tenze di questi, eppure non 
mancano le segnalazioni di in
comprensioni, ritardi e resi
stenze. Il mutamento tecnolo
gico. vìssuto come minaccia, 
produce chiusura anche nell'o
peraio comunista riguardo al 
ruolo nuovo che deve essere 
assunto da questi lavoratori. 

E così può capitare che a 
Brescia — per esempio — un 
numero speciale del giornale 
della commissione fabbriche 
del PCI dedicato ai tecnici non 
viene diffuso in alcuni impor
tanti luoghi di lavoro. 

Guido Vicario 
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